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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sull'Arabia Saudita, le sue relazioni con l'UE e il suo ruolo in Medio Oriente e Nord 
Africa
(2013/2147(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto l'accordo di cooperazione del 25 febbraio 1989 tra l'Unione europea e il Consiglio di 
cooperazione del Golfo (CCG),

– vista la sua risoluzione del 13 luglio 1990 sul significato dell'accordo di libero scambio 
che verrà concluso tra la CEE e il Consiglio di cooperazione del Golfo1,

– vista la sua risoluzione del 18 gennaio 1996 sull'Arabia Saudita2,

– visto l'accordo economico tra gli Stati del CCG, adottato il 31 dicembre 2001 a Mascate 
(Oman), e la dichiarazione di Doha del CCG sull'istituzione di un'unione doganale per il 
Consiglio di cooperazione degli Stati arabi del Golfo del 21 dicembre 2002,

– vista la ratifica nell'ottobre 2004 da parte dell'Arabia Saudita della Convenzione delle 
Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne 
(CEDAW) e in particolare il suo articolo 7 sulla vita politica e pubblica,

– vista la sua risoluzione del 10 marzo 2005 sull'Arabia Saudita3,

– vista la sua risoluzione del 6 luglio 2006 sulla libertà di espressione su Internet4, 

– vista la sua risoluzione del 10 maggio 2007 sulle riforme nel mondo arabo: quale strategia 
per l'Unione europea?5,

– vista la sua risoluzione del 13 dicembre 2007 sui diritti delle donne in Arabia Saudita6,

– vista la "Relazione sull'attuazione della strategia europea in materia di sicurezza –
Garantire sicurezza in un mondo in piena evoluzione", approvata dal Consiglio europeo 
nel dicembre 2008,

– visto il comunicato congiunto del 19° Consiglio ministeriale del 29 aprile 2009 a Mascate,

– visto il programma d'azione congiunto (2010-2013) per l'attuazione dell'accordo di 
cooperazione UE-CCG del 1989,

– vista la sua risoluzione del 20 maggio 2010 sull'Unione per il Mediterraneo1,

                                               
1 GU C 231 del 17.9.1990, pag. 216.
2 GU C 032 del 5.2.1996, pag. 75.
3 GU C 320 del 15.12.2005, pag. 178 
4 GU C 308E del 13.12.2006, pag. 879. 
5 GU C 76E del 27.3.2008, pag. 100.
6 GU C 323E del 18.12.2008, pag. 529.
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– vista la comunicazione congiunta del 20° Consiglio ministeriale del 14 giugno 2010 a 
Lussemburgo,

– vista la sua risoluzione del 24 marzo 2011 sulle relazioni dell'Unione europea con il 
Consiglio di cooperazione del Golfo2,

– vista la sua risoluzione del 7 aprile 2011 sulla situazione in Siria, Bahrein e Yemen3,

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2011 sulla situazione in Siria, Yemen e Bahrein nel 
contesto della situazione nel mondo arabo e in Nord Africa4,

– vista la sua risoluzione del 15 settembre 2011 sulla situazione in Syria5,

– vista la sua risoluzione del 27 ottobre 2011 sul Bahrein6, 

– viste le sue risoluzioni sulle riunioni annuali della commissione per i diritti umani delle 
Nazioni Unite a Ginevra (2000-2012),

– viste le sue relazioni annuali sui diritti umani,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e il parere della commissione per i 
diritti della donna e l'uguaglianza di genere (A7-0000/2013),

A. considerando che il Regno dell'Arabia Saudita è un soggetto politico, economico e 
religioso influente in Medio Oriente e nel mondo islamico, il principale produttore di 
petrolio al mondo nonché un fondatore e membro di primo piano del Consiglio di 
cooperazione del Golfo (CCG) e del gruppo G20;

B. considerando che il mutevole contesto politico e strategico nella regione del Medio 
Oriente e del Nord Africa rende necessaria una rivalutazione delle relazioni tra l'UE e il 
Regno dell'Arabia Saudita;

C. considerando che il Regno dell'Arabia Saudita è una monarchia assoluta ereditaria priva di 
un parlamento eletto; che si trova di fronte alla sfida della successione regale; che il 
Regno dell'Arabia Saudita ha una popolazione di 28 milioni di cittadini, tra cui 9 milioni 
di stranieri e 10 milioni con età inferiore a 18 anni; che dal 2001 sono state attuate alcune 
riforme nel Regno dell'Arabia Saudita, senza però che queste siano istituzionalizzate 
rendendone così facile l'inversione; che la situazione dei diritti umani registrata nel paese 
è ancora grave e presenta profondi divari tra gli obblighi internazionali del paese e la loro 
attuazione; 

D. considerando che la libertà di religione non è garantita nel Regno dell'Arabia Saudita, dal 
                                                                                                                                                  
1 GU C 161E del 31.5.2011, pag. 126.
2 GU C 247E del 17.8.2012, pag. 1.
3 GU C 296E del 2.10.2012, pag. 81.
4 GU C 33E del 5.2.2013, pag. 158.
5 GU C 51E del 22.2.2013, pag. 118.
6 GU C 48 E/228 del 18.2.2012, pag. 238.



PR\1010604IT.doc 5/7 PE524.523v01-00

IT

momento che è vietato praticare pubblicamente confessioni diverse dall'Islam; che i 
gruppi islamici minoritari, come gli shia e i sufisti, sono oggetto di discriminazione e 
pregiudizi che spesso sono perdonati dalle istituzioni religiose del paese;

E. considerando che il lavoro delle organizzazioni per i diritti umani è fortemente limitato nel 
Regno dell'Arabia Saudita, come dimostrato dal rifiuto delle autorità di registrare il centro 
Adala per i diritti umani o l'unione per i diritti umani; che gli enti di beneficienza sono 
ancora l'unico tipo di organizzazione della società civile ammessa nel Regno;

F. considerando che il Regno dell'Arabia Saudita svolge un ruolo di primo piano nella 
diffusione e promozione a livello mondiale di un'interpretazione salafita/wahhabita 
dell'Islam particolarmente rigorosa; che le più estreme manifestazioni del 
salafismo/wahhabismo hanno ispirato organizzazioni terroristiche come Al-Qaeda e 
costituiscono una minaccia alla sicurezza globale, anche per lo stesso Regno dell'Arabia 
Saudita; che il Regno dell'Arabia Saudita ha elaborato un sistema di controllo delle 
transazioni finanziarie volto ad assicurare che nessun fondo sia destinato a organizzazioni 
terroristiche, ma che tale controllo non può essere garantito per enti benefici o soggetti che 
operano all'esterno del Regno dell'Arabia Saudita;

1. riconosce l'interdipendenza tra l'UE e il Regno dell'Arabia Saudita in termini di stabilità 
regionale, relazioni con il mondo islamico, destino delle transizioni nei paesi della 
primavera araba, processo di pace israelo-palestinese, stabilità dei mercati mondiali 
petroliferi e finanziari nonché questioni di governance globale, in particolare nel quadro 
del G20; 

2. sottolinea l'interesse europeo per uno sviluppo pacifico e ordinato e per un processo di 
riforma politica nel Regno dell'Arabia Saudita visti come fattore chiave per una pace, una 
stabilità e uno sviluppo di lungo termine nella regione;

3. chiede alle autorità del Regno dell'Arabia Saudita di avviare un dialogo sui diritti umani 
con l'UE, al fine di consentire una migliore comprensione e individuazione dei 
cambiamenti necessari;

4. invita le autorità del Regno dell'Arabia Saudita a garantire la libertà di espressione per 
tutti i cittadini del Regno dell'Arabia Saudita e sottolinea che il sostegno pacifico dei 
diritti legali essenziali o che esprimere opinioni critiche tramite i social media sono 
espressioni di un diritto indispensabile, come ha sottolineato il Parlamento nella sua 
relazione sulla libertà digitale;

5. chiede alle autorità del Regno dell'Arabia Saudita di accelerare l'attuazione di una nuova 
normativa sulle ONG che ne garantisca la libertà operativa;

6. ribadisce il suo invito all'abolizione universale della pena di morte e chiede una moratoria 
immediata dell'esecuzione di condanne a morte nel Regno dell'Arabia Saudita; si 
rammarica del fatto che il Regno dell'Arabia Saudita continui ad applicare la pena di 
morte per un'ampia gamma di reati, tra cui reati connessi alla droga, apostasia, magia e 
stregoneria; 

7. deplora l'assenza di libertà di religione nel Regno dell'Arabia Saudita; incoraggia le 
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autorità a promuovere la moderazione e la tolleranza della diversità religiosa a tutti i 
livelli del sistema d'istruzione, anche nelle istituzioni religiose, nonché nei discorsi 
pubblici dei funzionari pubblici;

8. sottolinea l'esigenza di rispettare i diritti fondamentali degli shia e di altre minoranze, tra 
cui il diritto alla piena partecipazione alla vita e alla governance politiche; chiede alle 
autorità del Regno dell'Arabia Saudita di vincolare tutele alla normativa contro il 
terrorismo affinché non sia usata contro le minoranze; chiede alle autorità di compiere 
maggiori sforzi per assicurare la tolleranza e la coesistenza di tutti i gruppi religiosi; invita 
le autorità a eliminare dal sistema d'istruzione ogni riferimento derogatorio o 
discriminatorio nei confronti di fedeli di altre confessioni o di membri di gruppi islamici 
minoritari;

 9. accoglie con favore la nomina effettuata dal re, nel 2013, delle prime donne all'assemblea 
consultiva (consiglio della Shura) del Regno dell'Arabia Saudita, le quali occupano ora 30 
seggi su 150;

10. attende l'attuazione della dichiarazione del re secondo cui le donne avranno il diritto di 
voto e potranno candidarsi alle prossime elezioni municipali, che si terranno nel 2015, e 
che avranno successivamente il diritto di voto e di candidarsi a tutte le altre elezioni; 

11. attende la soppressione del divieto di guida per le donne;

12. esorta le autorità a revocare il medioevale sistema di tutela maschile e di compiere 
ulteriori passi per eliminare le limitazioni ai diritti delle donne, compresi il diritto di 
circolazione, le opportunità occupazionali, la personalità giuridica e la rappresentanza nei 
processi giudiziari, eliminando qualsiasi forma di discriminazione nei confronti delle 
donne nella vita pubblica e privata e promuovendone la partecipazione nelle sfere 
economica, sociale, culturale e politica;

13. ricorda che la situazione dei diritti umani nel Regno dell'Arabia Saudita è stata valutata 
nella revisione periodica universale del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite 
del febbraio 2009 e che le autorità del Regno dell'Arabia Saudita hanno formalmente 
accettato un importante numero di raccomandazioni avanzate dagli Stati membri dell'UE 
nel corso della revisione, comprese, per esempio, quelle che chiedono l'abolizione della 
tutela maschile e quelle volte a limitare l'applicazione della pena di morte e delle 
punizioni corporali; auspica progressi più sostanziali nell'attuazione di tali 
raccomandazioni ed esorta il Regno dell'Arabia Saudita ad adottare un approccio 
costruttivo relativamente alle raccomandazioni presentate nel contesto della revisione 
periodica universale del 2013 attualmente in corso;

14. accoglie con favore le prime licenze rilasciate ad avvocati donna, ma deplora il fatto che il 
sistema giudiziario sia nelle mani di giudici uomini con una formazione religiosa; prende 
atto della graduale codifica della Sharia e invita ad accelerarla, dal momento che una 
mancata codificazione e la tradizione basata su precedenti giudiziari comporta spesso una 
forte incertezza per quanto riguarda l'ambito di applicazione e il contenuto delle leggi del 
paese nonché per gli errori giudiziari; sostiene l'importanza fondamentale di garantire 
l'indipendenza giuridica e un'adeguata formazione giuridica dei giudici;
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15. chiede alle autorità di migliorare le condizioni di lavoro e il trattamento dei lavoratori 
immigrati, prestando particolare attenzione alla condizione delle donne che lavorano come 
collaboratrici domestiche e che si trovano spesso in condizioni di semischiavitù; plaude ai 
recenti sforzi volti a introdurre un diritto nazionale del lavoro al fine di garantire la 
protezione generale delle collaboratrici domestiche e di assicurare la persecuzione dei 
datori di lavoro responsabili di abusi sessuali e fisici nonché di violazione dei diritti dei 
lavoratori;

16. rifiuta la logica del gioco a somma zero come paradigma per le relazioni internazionali in 
Medio Oriente, dal momento che alimenta la sfiducia, l'odio di stampo settario e la corsa 
agli armamenti nella regione, compresa la proliferazione delle armi di distruzione di 
massa; a tal proposito, deplora gli effetti destabilizzanti della vendita di armi da parte di 
alcuni Stati membri dell'UE al Regno dell'Arabia Saudita e ad altri paesi della regione; 
ritiene che la soluzione ai crescenti problemi di sicurezza sociale della regione si trovi 
nell'istituzione di un quadro di sicurezza comune, dal quale non è escluso alcun paese e in 
cui sono presi in considerazione i legittimi interessi di sicurezza di tutti i paesi; 

17. manifesta preoccupazione per il fatto che il sostegno finanziario e politico offerto dal 
Regno dell'Arabia Saudita a gruppi religiosi e politici nel Nord Africa possa portare a un 
potenziamento delle forze fondamentaliste e oscurantiste che minano gli sforzi volti a 
creare un governo democratico e che si oppongono alla partecipazione delle donne alla 
vita pubblica; è inoltre preoccupato per il fatto che il sostegno politico e finanziario 
incondizionato offerto ai leader del golpe militare in Egitto comprometta gli sforzi dell'UE 
volti a promuovere una soluzione politica pacifica e inclusiva della crisi egiziana;

18. chiede alle autorità del Regno dell'Arabia Saudita di agire per porre fine al sostegno 
offerto dai movimenti salafiti alle attività contro lo Stato dei ribelli militari in Mali che 
stanno portando alla destabilizzazione dell'intera regione; condanna ogni forma di 
interferenza diretta e indiretta;

19. chiede al Regno dell'Arabia Saudita di astenersi dall'agire sulla base di un ristretto gioco a 
somma zero basato su questioni settarie relativamente al conflitto siriano e di contribuire, 
invece, a una soluzione pacifica e inclusiva, in particolare mediante il sostegno dei 
colloqui di Ginevra II, senza precondizioni; chiede inoltre un impegno più attivo da parte 
del Regno dell'Arabia Saudita negli aiuti umanitari alle vittime della guerra civile siriana;

20. ribadisce il suo invito al Regno dell'Arabia Saudita affinché contribuisca in modo 
costruttivo e agisca da mediatore negli interessi delle riforme pacifiche e del dialogo 
nazionale nel Bahrein;

21. chiede alle autorità del Regno dell'Arabia Saudita di avviare un dialogo pacifico con l'Iran 
sulle relazioni bilaterali e sul futuro della regione; 

22. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, all'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti dell'uomo, al principe 
ereditario Abdullah Ibn Abdul Aziz, al governo del Regno dell'Arabia Saudita e al 
segretario generale del centro per il dialogo nazionale del Regno dell'Arabia Saudita.


